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NOTIZIE DELLA GUERRA 

A compimento delle notizie date intorno 
ii fatti del 29 e 50 scoi so maggio, ripoitiamo 
il seguente 

BULLETTINO DELL'ESERCITO 

Gotto, 30 tiin/jrin I8'»8 ulk 7 1/2 pom 

Peschiera e in potcìe dello nostre truppe Gli sforzi 
del nemico per impedirne o ninidirne la presi rie 
sturano vini 

Ieri I alno il marcsdallo Ridetzk) lecavn con uni 
mima nolluino 20pn o 2*>|m uomini con eivillc 
ria e numerosa ailigliem da Veroni a Mintovi 

la guarnigione cosi rinforzata ficeva pei tinto ieri 
una sortita conilo lo tinppe tos< ine die simigliano 
quella fortezza alla distra dil Minilo 

Queste truppe die avevano già puree cine volte re
spinto vnloros unente le sonile sino illori li ut ite di' 
nemico, resistettero per circa licore alle soperiluanti 
forze clic loro vernicio come impinvvisiinciite sopri, 
e dovettero alla fine ihhtmdonnrc le loia posizioni, 
icconeva tostamente il luogotenente gmcrulc l in i 
con pai te dilli (ruppe del pi uno corpo 1 armata di 
Costosa a Volta, e I ìstintaneo suo ippaiiie in ficcn 
ni nemico In soffermava nel tempo stesso le tose sue 
cedevano con miglior fui luna per le nostre ti uppe nella 
estrema sinistri della nostra posizione a Lazisc, ed i 
Collcttai ino, il nemico che si anemica di distili bare 
cola più da vicino e direttamente l'assi dio di Peschici a, 
fu vivamente respinto con grave sui perdita, dalla 
quaita divisione comandila dal luogotenente gencialt 
cav Frcderai 

Questa mattina poi il Re ficcva pervenne sollo gli 
ordini del Luogolen. Gcn Bava oltre olla maggior 
parte delle ti uppe del suo corpo d' armata , quello dilla 
divisione di r^crva Partendo da Villeggio e di Volto 
s avanzo questo coi pò d'iseicilo verso Manlova, e 
non gli nusdva d incuntmic il nemico the pucv i de 
tei minato fermo a non volersi scostare dilli fortezza 

S RI aveva già ordinato die le truppe pi elides
sero posizione nll'allczzi di Guito, e già si avviava 
per fai ritorno al suo quarlici genoi ile di Villeggio, 
<|Uindo ad Un trullo si intese il fiagoi del cannoni, 
e comincio la b litighi, il Re volgeva soddisfallo la 
fronte al nomi o ed anoircva fi uiiczzo ai combat-
tenti dinanzi a Coito 

Quivi la zuffa fu accaniti, muli ottime disposizioni 
del borono Bava, gcncialc comandante, secondato dui 
solito valore del duca di Savoji comandante la divi
sione di riserva , dal gcneiale d Aivillors comandante 
della prima divisione, e dal generale di cavalleria ca
valiere Olivieri, e dall'artiglieria il di sopia di ogni 
elogio, ottennero un pieno successo, ed il nemico fu 
posto in rotta 

La cavalleria lanciuta contro i fuggiaschi nel mo
mento decisivo ne compi la sconfitta 

In quel punto stesso giungeva ni Ile li notizia della 
resa di Peschiera, che da lui medesimo annunziai i al 
prode suo esercito fu accolla di immense oidamazioni 
di viva il Re, viva 1 Italia1! Unii pilla di cannone 
rimbalzò ti da vicino a S. M elio ne ebbe una leg
gera contusione nil'orecchio, il duci di Suvoji nei-
vette egli pure una ferita do una pilli di lucile, pei 
buona soi te non grave o da esso non cui ala 

La vittoria riportala quest'oggi conilo ti uppe di 
molto più numerose, allieta tanto più l'esercito Regio 
clie le perdile nostro m morti e feriti furono paihts 
S|uie Ci nscibiamo di dai notizie piilicolmizzuli degli | 

pvenimenti che ori si sono toccati di volo, per sod 
(lisfiic ilnieno in parie il pu pi ornamenti die fir si 
poto all' interessamento che eccita in tutti la gioì iosa e 
santa impiesi die si va compiendo ci il 1 esimio nostro 

Firmalo DI SVLASfO 

— Da fonte degna di fedo i deviamo dio nclh bit 
tiglia di Goito gli Uislruui lisi lai ono sul l i in pò mille 
e cinquecento tra molli e lenii, e tieccnto i nostil 

FATTO D'AhMU 

DI t u i n n o M i MOM «Min 

dil 29 ma/giù 

(Dill Iio dtl Pu — Lìoz/olci, "0 iniqui ) 

Non possi uno di mcz«) illa confusione die legni 
id ai nulle racconti che incollino siivci ire il vcio 
dal falso Quello in cui tutti convengono si e clic li 
baltigln fu grossa, che i nostn si I) ilici orto da vaio
losi, che il nemico usò ni qucslo fit to conic in ogni 
altro le solite fi od, i soliti li idiincnli 

Tu vciso lo d m del mattino dio il nemico Uscito 
di l'orli l'i ideili si nioslio die vedute toscane di 
fui telone 1 vini lucionli pollano il minino degli 
Usciti tin 14 ai IG nula con SO e più pezzi d ni ti
glio 11, due imi i uorn ni di cnvillei 11, i ip t in iti, v uolsi, 
il ilio sdsso RidilzKy i di due Arndudii luminili-
ciarono alle \\ circi a far fuoio di riunirne m di
stanzi, a cui rispondo i nobili con vivo fuoco pine 
di cannone, quantunque non avisscio che Ire pizzi 
al posto di Curlclone, tie a Montanini, due i San 
Silvestro e due alle Gnzic ti fuoco duru cosi per 
ben lie oic, riliiindosi gli A usi ILICI li ilio ti ilio, indi 
illuminilo all'assillo Vciso le due io illuminino ad 
ivviuniisi, ed i noslii a fu fuoio ognoi più vivo 
mietendo vittime (ìndie giunti i miz/o Ino ili cui 
nono ne fncio su igi Ceito se li cose procedev ino 
di id pisso, gli Uislmci miti ìgliaii su cilicio mro 
cessi, mi disgii/n volle (he menti e i nostn allesti
vano le munizioni die trinci e, una gnu ili piemlcssc 
luoio, ( Ines e snliaic maini un cassone di polvue, 
clic abbi uno le nuiii ed il volto ni ( limonici i nel 
I allo in OHI davano la miceli, ilu qui'i i on ne ri
misi io siivi die due o tie inetti di soli a potei con 
tinuare un vivo e ninoncggiimipnlo S aggiunse clic n 
nostri dillo si oppio furono distillile le camkklle di 
policic, Sicilie pieso gli Uisti i in aidiie si tv ini irono 
più sempre piotclli il ili immensa lui aitiglieli i acuì 
i nostri non potevano om pili iispondoie die col fucile 

I oiinoni lesi inservibili luiono induodili le lini 
cere nostn fui IOS munte battuti la finti un auslmri 
si spinse alien a innanzi e giunse, in mezzo ad un fuoco 
micidiale du nostri, ali assalto le trmccic lui e no co-
raggiosiincnte difese a punti di bijonctli, mi sor 
venula improvvisamente la cinulleiia nemici, avendo 
la stessa fatto un impeto funoso, i nostri dovcitino 
ripiegarsi, paite sopia le Ciazio, pnitc sopia Munti 
naia. La cavalloni si die ad inseguii li olii avcrsanclo 
siepi e fossili, menti e i cannoni austnaci appostili 
sulle vie, di mezzo ai campi ficcvano un fuoco orn 
bile in lutti ì sensi, in tutte le forme, con pulle, gru 
nate, razzi alla conqreoe contro i noslii die udivausl 
(ischi il e i colpi intorno e ancora si battevano 

II fuoco eia sialo apollo dagli \uslinci indie con
tro la posizione delle Grazie, mi i nostn non vi ivc-
vano nsposto Ivi tiovavasil ciouo battaglione dogli 
studenti di Pisa, (he abbandonando quel posto inutile 
fu fallo passare conio usciva, al relroguardo del pi ode 
corpo di Cuilotone r\ell oia del pericolo, anzi quando 
i nostri avevano già incomincialo ad indietreggiiirc, 
due compign e di quei prodi sc„uili poio dopo dalle 
nllie due o spinto innanzi, coi scio grid indo — VIVI 
I Italia — a sostenne l'ulto dei nemici curitio le bur
riere cadenti Posto pcucoloso' Si batlorono da prodi, 
alcuni caddero gudaudo ancoia — Viva I Italia — 
grido di tutti i caduti in questa splendida ma dolo-
IOSI glorimi i Oh voi die pungeste vedendoli pai tire, 

non pungete udendoli cachili ' Ti ino figli chili pi 
tua prima die vostri' Caddcio pugn indurir un 
Onoiò ad essi ' 

A Montili il i e S in Sihcstio il fuoco fu aperto du 
bersaglicii e di due pezzi di ernnonc che dai frantili 
dil pocsc bidonilo lo sliailalc di ìMintnva Qunttio 
oic duio un t \1 fuoco contro I impeli) lontmuo di 
ti uppe ausln ubo che ad ogni istillile si rie nubi ivino 
Respinti alle li mecre, pei quattro ore incoia si dife 
scro con fumo di fila , contio iissnlli imponenti ed 
incessanti, (nulle, consumate le munizioni, stretti, al 
fianco destio ed alle spalle di una coloni!ì nimica 
uscita da Poi li (cresi ed molti alasi pei Huscoldo 
dil liti) smislio d ili altri colonna neniiia, die cntiala 
in Cullitene ci ISI piegala verso Moni in un, andi'essi 
fui imo e osti etti n crdcic e dai si piccipitosiimenlc alla 
(impagini II piodc Giov nielli in lesti i]K sir i colorili r 
dilesse con vu i sipicnza militine li innata, ma i suoi 
ordini non luiono ippunlino eseguiti e si pei di Ilei o 
i iinimni non osi mie ali i lesta de' suoi polo rom
pere il nemico die lo attorniavi da tulli i liti con 
utigliciii e finteli t , non solo, ma lespinse alcuni 
ululi die il inolcslivnno nclh riiu ita a Caslclluidno 
Erano con lui i riviri (Il Pisi e di Livorno ed un buon 
coipo di Nipoleloni molli ciddcio pi igienici i e fi a 
questi non poiln Inni , li loio icsisleiiza fu miiiavi-
ghoso Ollic quelli limasti sul lincilo, un'ambulanza 
fu ai restati ri il nemico n Curtitone, un altra a Mon
tanara 

Il numcio dei molti non può conoscersi, ma coito 
In ininoic di quello die uomini allenili vanno dilTno. 
derido si lontum d i duecento fci ili mover vii a San 
Mutino, lloz/nlo, ( isnlmaggioic, ecc. Dei cento pie 
sentitisi a Ruzzolo (inquinili (mono inviali i ( icinonn 
Si lame ni ino morii glimos unente r professori Morr-
lincili e Pili, ferito in un Inaino il piofessoic Mos 
sotti, ora a Goito, il Ile Laugicr pnih'c^so fu ito e 
rito ilosi pili e a Coito, feriti i Tu i ucci pube e figlio 
moilo l'ajiilanlc di rampo fai min ili piemontese, fi 
rito il capii ino Gucui dei voloiilnj Immillili nella 
ridirti dille GIIZII a Coito, a Moni miri, (Inorisi fe-
uli gì (veniente e piigioniui il giovinetto (onte Pc 
ioni tenente, il miggioic Ilei nuli, Piunontcsc, dea 
pilmo Presi imi, il miggioic Holdrini, il colonnello 
liusdì Iti, ile II i linei tose un, e alili diversi Gli uf 
fidili tulli si scgnilnono pei prodezzn e (oiiggiu 
limino in seguito i fitti puz ili die distinsi io i più 
ili essi e cosi il minino pi e uso dei molli e lenti, 
nulli potendosi oggi nssciiu (onculezzi I eoi pi di
spersi vanno noi dittandosi pule a ( isjlinag0iuie, pai le 
i li volo, r più a Collo 

Questo (alto pei quinto disislioso, pei quinto coni 
movi piofonclunente lamino, attesi la piidita gnve 
di uomini illusili e cai issimi, non lessi di lascio »|nto 
un f UH gliuiuso e di un usuitelo decisivo lu gli) 
no o f OHliè inique mil) uomini con nessun aitinlicu i 
resistendo un micio giorno (ondo un isucilo di 
sublimila uomini aventi un timo immensi) illusivo, 
penile irippc ri inailo del nimico dieci i, non v ha 
dubbio, di sforzile in hi e v'ma ri pisso e mai un e 
sopì i Gotto n npi cndci e il Minuo e li itici e: I armala 
piemontese alle spalle pioluiigiinelo la iesistenza, si 
die ( uopo ai Pitinontcsi di acconcie alla dilcbu dei 
posti e datimelo In fugi die iiiompc I i stona j u-
sti, clic non guidili i din il ili esili), 11 gisti u r a ca 
ratini indelebili questa bufagli i , e sei iv ci u i r oim 
du v limosi dio vi si distnisiio II siiiDiic spaisi) pu 
li lilicitu italiana sai i umiditili , e li leni die uc 
colse i molti croi venditi rome leni santi, rumi 
lui i di pellegrinaggio 

On 7 pomaululile —Alili sniditi dell Huigvvilz, 
disc itoli, ci ruminimi die le li lippe nusliiiclic om 
ornano eflcttivuuieiite rh lì in III nula uomini uni 
grin numero di bullone, die dal solo lato eh Mon 
tanara por dovo essi pissaiouo coniai ono 400 liristi imi 
morii die i prigionicii fitti u nostn saranno un S00 
\ggiungono aneli essi die 111 letzky, iaxis, Sdivvuitzcin-
bu„, Gyulny e duo Ainduiln ha quali Sigismondo 
sono dia lesta dille li uppe. I inno poi ci edere die 
l'esimio di Uadetzky venne dallo fumi di Vciona, 
ove non si lasnaimio ilio cinque mila uomini, die lo 
stesso venne distribuito in tic corpi, l'uno du quali 
si dilesse i Mintovi, il see unici uni ciò lungo li si 

nistii dell Adige verso Rivoli, il lerzo si dirosse su 
\illifi UHI Del infilo lomisiinmo i fatti, ed u poco 
lungi di imi, del secondo nullii sappiamo, del terzo 
»i dmlilie che fosse siilo biusumento sconfino nella 
vicinar»i di Villi Tranci dai Piemontesi Qrleslc no
tizie ninfei mano quanto noi dicemmo pili sopra, che 
inlendimoiilo degli Uisluau fosse (Ir marciale impiovvi-
smirnlr' su Goto, pi cu (ci e i Piemontesi alle spalle 
mentre gli alili due coi pi opinavano sin luti, salvar 
l'i se bici a, e prendile il nemico nel mezzo Ma lodo 
ì Din, il tinttilivo andò fallito la resistenza di /cri « 
In sconfini di \ i l l i Ti anca, se vera, lian rotto il piano 
uciiiiio ( o die par ci rio si e die Radclzky abbia 
picbi 1 olTcnsivn, lauto meglio, il nodo vena sciolto 
pili pi Oslo 

On 8 /win —Vi mimo ora a sipcrc elio i Tede
schi sono in glosso numero alle Gì izio e giungono 
sino ad Osped dello e sullo stradale di Gazzoldo Un 
messo spedito i Goiio fu fitto ulioccdeio dal Co
mune di Rcrlondcsrn, a motivo, gli si disse, die gli 
Vustinci ciano in poci distanza 

Austu in o Piemontesi condoni da Bava si sono 
battuti dalle doc sino alle sci presso Guzzoldo Quli
die colpo di cannone si u udito fin verso lo ore sci 
e mezzo I riceonli pcio sono vaij, ó dilficilc sapere 
In virili , a domani pili precisamente 

Ga suolo, oie b e mt:zo pomeridiane. 
Si sente il cannone nella direzione ih Cnslcllue-

cluo il ( impo Toscano essendo levato, devo tite-
ncisi gli An>liinei essere allo prese eoi Piemontesi. 
Si vuole ancoia che fi a i combattenti siavi il hrivo 
Cenciaie I)e-laugicr col corpo Toscano clic si è riti
rato sopì a Coito ciò riferiscono alcuni sold iti toscani. 
Il cannoneggiamento cessò verso le cinque perden
dosi in lontininza piobibilmcntc gli Austiurr sono 
iespimi sotto i (orti di Mantova. 

Il corpo più danneggi ito dei Toscini nel comhat-
timcnlo eh JI 11 In quillo di Montanara, ove trova-
vunii molti Napoletani die si difescio "on eroismo 
ul o dilazioni. Rili/mni di discrlou dell Huugvvilz 
e di nostn (Dipi fi imi hi poitano la perdita di quel 
coipo a un centinajo di morti , 100 feriti e forse al
ti citrulli piigiimiiii Consola ancora il sapere pei 
ecilo die molli pirgionicii furono lasnati liberi dagli 
Ungheicsi 

Le notizie dei fatti posici ion si hanno nei bullet-
lini gin dati 

11ammmto di litici a del (omttato di Gueiia di lite-
aia ul Ganniti. Maggiore de voloiitatj Toscani 
I cturjtei 
i Giugni) 1848 — Olitosi di quanto concerne la 

chlisa comuni , resti u questo Comitato a compiere 
un dovere egualmente sacro e caro invirso tutta In 
prode e preilara gioventù toscanr che mibla ncl-
I esercito liberatene della bombai dia 

Penos i da un nemico quattro volte supcriore per 
numcio essa sostenne uni lolla eroica, essa sofferse 
ci uditi id incparabih pei elite. 11 fomiluio sente lutto 
il piegio di tulli silfutti sauifizj, di tutta questa sua 
divozione Esso si leirebbe Involilo dalla lorluna so 
por di lei mezzo potessero rinvenirsi sul lei reno nr 
cui caddero li spoglie iter due piolessorr Prsani morti 
ircllu Indagini del 2U.innggio p p , orrdo dui loro ono-
inln sepolluiu m una delle Arclie marnioreo di questo 
noslio Campo Santo destinala (Ialiti l'aula cittadina al 
piodidic vcisiiono il loro sungiio per la santa causa 
Italiana 

Llla, signor Gcneiulc, è piegalo pei tanto di firo ogni 
possibile diligenza per isiopinc ed avvini e veiso lu 
iiostiu alla questi onorali corpi, dandone pieventivn-
inculo avviso onde sicno condegnaiircnlo incvuti. Que
st i pia inchiesta oggiugucia nuovo luslro al di lei 
chino nome 

L senza più, in iltenzione di useontro, questo Co» 
limato le protesta li suu silicei i nvcianzii e stima. 

( ÌWjJMHO l'i fiimc ) 
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506 IL 22 MARZO. 

Offriamo ai nostri lettori il seguente brano 
di un privato carteggio, nel quale si riferi
scono alcune particolarità e circostanze an
tecedenti alia resa di Peschiera, e opportune 
a compire la narrazione di questo fatto im
portante. 

ESTRATTO 

Afoniambano, 50 maggio 1848. 

e Già fino dal giorno 21 corrente il cannone rim
bombava dalle mura di Peschiera, e dopo varie gior
nate di scambio dì offese con diverse perdite anche 
ragguardevoli dalla parte del nemico, giunse il giorno 
25 corrente ( giovedì scorso ) . In tale giornata gli 
Austriaci rinchiusi nella fortezza non rispondevano 
più di replicati invili che facevano i Piemontesi col 
cannone; lutto sembrava morto in Peschiera, tranne 
un fuoco ardentissimo che si vedeva nel centro della 
città, lo che mi trovava alla Croce di Ponti giovedì 
stesso sul far della notte, mi figurava di assistere ad 
una scena teatrale ; Il fuoco del Cannone da vai j punii 
del campo piemontese ; le bombe che si vedevano 
«piccale da un punto, descrivere la parabola, e ginn 
gere all' altro capo scoppiando; T incendio che ferveva 
mandando una immensa colonna di fumo e di fiam
me che riflelteansi nelle onde del lago; tulio ciò ve
duto da un monte, nel silenzio della notte, mi offriva 
uno spettacolo molto più gradito che non le artifi
ciate rappresentazioni dei (eatri milanesi. 

Quell' incendio però non sembrava agli occhi mici 
al lutto naturale. Pareva a me venisse esso alimentato 
dai soldati a ciò appositamente destinati. Supponeva 
che si abbrunasse tutto ciò che vi eia di prezioso per 
non lasciar nulla in possesso ni nemico nel caso dello 
prossima resa ; e mi venne anche in pensiero che 
quelle fiamme potessero essere accese quale segno di 
convenzione per le truppe di Verona. Quali pur fos
sero le mie congetture me ne ritornai a casa nel
l'aspettativa degli ulteriori successi. — Nel susse
guente venerdì continuò il silenzio per parte degli 
Austriaci, solo che verso le due pomeridiane furono 
veduti spiegare la bandiera bianca. 

Escito dalla fortezza un parlamentario, chiedeva ai 
nostri uà armistizio di quattro giorni, spirati i quali se 
non fossero giunti sussidj da veruna parte, la fortezza 
verrebbe resa ai Piemontesi. Risposero i nostri che a 
guarentigia del patto dovessero gli Austriuci offrire 
alcuni ostaggi fra gli ufficiali superiori. Alla quale 
giusta richiesta da parte nostra, non avendo i nemici 
aderito, si ritorni al cannone nel successivo giorno 
di sabbato verso la sera-

Nulla di importante si ebbe dopo quella tregua, e 
solo i nostri appiattali dietro le loro trincerc si sono 
inoltrati a tanto, specialmente verso il forte Man-
delia., da colpire a fuoco di moschetto i cannonieri 
toflo «he si vedessero alzare la testa dai baluardi. 

Domenica a sera si ebbe notizia che da Verona era 
uscito un forte distaceamento di 10 a 12 mila uomini 
eon vari pezzi d'artiglieria, diretto alla volta di Man
tova. Varj corpi furono spediti a quella parie anche 
dai nostri in seguito a tale notizia, e noi eravamo 
ansiosi di saperne un risultato. 

Questa mattina si seppe che gli Austriaci stanziati 
in Mantova, non so se per proteggere l'entrala delle 
truppe veronesi, o precisamente, come ò più proba
bile, all' intento di fare una sorlila , sorpresero i To
scani che stanziavano alle Grazie, e sgraziatamente 
questi ultimi colli all' improvviso rimasero pienamente 
disfatti. — 1 nostri erano in numero di 4 a 5 mila 
con due soli cannoni, ed i nemici erano du 7 ad 8 
mila, con cavalleria e sei pezzi ili cannone. I Toscani 
forse troppo imprudentemente si portarono sodo al 
nemico, il quole colto il bel momento scoperse i can
noni , e a colpi di mitraglia pose in iscompiglio le 
nostre forze. — All' imprudenza dei Toscani che con
tribuì non poco alla loro sconfina si aggiunse anche 
la disgrazia.. Uno dei loro cannoni venne preso dui 
nemico senza aver tiralo un colpo, e T ultro per mulo 
sorte venne a spezzarsi al primo tiro; oltre a ciò 
una bomba austriaca venne a cadere sul carro delle 
nostre munizioni, e puoi figururti cosa può aver fatto 
lo scoppio di quella bomba. In somma a quanto pare 
la rotta non poteva esser maggiore ; i feriti e i morti 
sono molti, i prigionieri moltissimi, e si dice anche 
dì una compagnia intiera che non potè sfuggire, e 
dovette darsi prigione. 

A queste buone uolizio te ne aggiungo un' altra. 
Un oltro corpo di truppe probahilmenie uscito an
ch'esso da Verona, però a quanto pare, non troppo 
forte, coruporve Jori all' impensata a specchiarsi allu 
riva sinistra del lago di Garda, ponendo in iscompi
glio gli abitanti di Garda, Bardolino e dintorni. Si 
racconta essersi veduto un grondo incendio a Bardo
lino; se ciò fosse vero, e l'intenzione degli Austriuci 
fosio quella di fare di Burdolino un secondo Cuslel-
nuoYO, sarebbe questo il colmo d'ogni atrocità, e le 

nostre preghiere universali giungerebbero sicuramente 
a far pesare la mano dell' Altissimo sul capo di que
gli esecrali nemici dell' umanità. 

Riassumendo le cose pare che la tregua di quattro 
giorni offerta dal'Comandante di Peschiera non tendesse 
ad nitro che a rafforzare i varj punii d'attacco, mentre 
dava tempo sufficiente alle altre truppe austriache di 
fare lo loro sortile per disturbare e forse anche di
minuire le forze del campo piemontese sotto Peschie
ra. Fatto è che Peschiera trovasi assediata e dovrà 
indubitatamente cadere in poter de' nostri. Gli Au
striaci che comparvero al lago di Garda sono in poco 
numero, e non danno fastidio alcuno al campo di Pe
schiera. Molti abitanti di Lnzise fuggirono dal loro 
paese e si rilugiarono a Monzambnno, per lemn di 
cadere nelle mani del nemico ; ma ciò non è che un 
timor panico, giacche, a quanto viene asserito, lu guar
dia civica di Burdolino si è portata benissimo in tale 
frangente. Del rcslo se potrò avere altre not'zie le 
le recherò volentieri. 

50 maggio {ore 2 pomeridiane). — Mi, viene 
ora narrato che il corpo di truppe austriache ri
piegatosi verso il Ingo di Garda componevasi di 
IO mila circa. Giunti jeri a Pastrengo, sorpre
sero i Piemontesi in numero di gran lunga inferiore. 
Questi dovettero ritirarsi, lasciando sul cumpo alcuni 
morti e feriti. — Vedendo i prodi Piemontesi che i 
loro fratelli feriti venivano tagliali a' pezzi da quei 
barbari eolle sciabole e eolle bujonclte, non poterono 
essere più trattenuti dai loro capi, e furibondi si av
ventarono con tutta la possa del loro valore, e re
spinsero quegli atroci fino oltre l'Adige; la perdila 
degli Austriaci si culeola a circa 000 morti che rima
sero sul campo, oltre a moltissimi clic nella precipi
tosa loro fuga caddero nel fiume. 

Questo fatto riempila e fu e pagine nella storia di 
questa guerra : 1' una sarà di aggiunto allo già note 
atrocità degli Austriaci ; T altra di indescrivibile en
comio ul buon cuore e vnlore dei prodi Piemontesi 
nell' nver sapulo respingere un cosi numeroso corpo 
di truppe, die non calcolando i saccheggi e le deva
stazioni, avrebbe portalo sicuramente grave danno da 
parte nostra nelT attuale assedio di Peschiera. 

(Ore 4 e mezzo pomeridiane.) — In questo mo
mento si presenta a codesto Commissarialo un gio
vine da Bardolino, il quale racconta che domenica 
scorsa alle ore 8 di sera giunsero provenienti da 
Rivoli 800 Austriaci avidi del saccheggio, il quale durò 
fino a jeri a mezzogiorno. Erano per In più parie 
cacciatori Tirolesi italiani, muniti di quattro pezzi 
di cannone. Terminato il saccheggio nel detto paese, 
si portarono più in basso verso I.azisc dominali dalla 
stessa brama; ma assiditi di fronte dui Piemontesi, 
vennero con grave perdita ricacciati cn'ro le monta
gne, da dove non ritorneranno in campo finche non 
avranno consumata la preda fatta. A Bardolino non si 
ebbero che cinque morti della guardia civica, i quuli 
orano salili al campanile per suonare a stormo.» 

•usi» 

NOTIZIE DIVERSE 

Rosu, 27 maggio. — Il grado di Mons. Monchini è 
quello di Delegalo Apostolico Straordinario tarilo al 
Re Carlo Alberto che a Ferdinando Imperatore d'Au
stria. La suo missione a Vienna verte tutta sullu que
stione llnlinnn, ma per non dimezznrlu perchè ancor 
qui si sono persuasi che è impossibile oramai qualun
que siasi dominio dell'Austria in Italia, e et sono 
persuasi che vi è una forza Italiana sotto le Alpi che 
impedisce qualunque siasi intrigo politico diplomatico. 
Il ritorno del Farini invialo Pontificio dal cumpo di 
Curio Alberto Ira finito di persuadere che il Libera
tore e Sulvutore di tutta Italia ò là; in breve uscirà 
fuori qualche cosa di Pio Nono ni Re di Napoli; si 
dice già che privntamcnle gli sin stalo scritto di buon 
inchiostro, ed anche il vostro Granduca gli ha scritte), 
ma non crediate che anche il Lazzarone non abbia 
searubocchiuto della curia; pretende perfino di giu
stificare il richiamo delle truppe, e scopre sempre 
più la sua bassa e barbara natura ; perchè con la ge
losio contro Carlo Alberto accoppia il suo ulTeito al
l' Austria della quale si dice assolutamente allento , 
rno questo è il sigillo del suo passaporto corno fu agli 
ex-Duclri di Purmn e Modena. Già ludi lo |cngouo 
decaduto per sempre. 

— 29 maggio. — Ogni giorno nuova fesla ul Gio
berti, ler l'altro sera il gran filosofo si recò ul 
Circolo popolare, dove venne "accolto con struordi-
nurie ncclamaziorri. Furono pronuncimi parecchi di
scorsi a lode del Gioberti, u'quali egli risposo con 
quelT angelica .modeslìa che lo contrassegna. Lodò 
T istituzione del Cii colo, e mostrò la necessiti ur
gente di provvedere all' educazione popolare. Il buon 

Ciceruaccbio allora improvvisò questi versi che vanno 
trascritti nello lorn ruvida si ma ingenua e commo
vente semplicità. 

0 Bella Italia, la hai gli occhi aperti 
Per T entusiasmo de il popoli 
E la penna riè Gioberti. 

Granili applausi seguirono la parola dell' attimo 
popolano. Dopo, il signor Massari, invitato dal Gio
berti , tenne parola dei casi di Napoli, dichiarò i suoi 
compaesani essere Costituzionali e per /' Unione , 
ma non borbonici, e propose un evviva opplauditls-
simo all'Unità Italiana. La seduta fu sciolta e Gio
berti ricondolto a casa con grandissimi applausi. — 
Ieri alle cinque l'immortale scrittore si recò albi villa 
Ludovisi, dove era schierato il 5.° battaglione della 
Civica. Che magnifico colpo d'occhio I all'apparire 
del Gioberti fu uno scoppio di evolva indescrivibile. 
La Principessa ed il Principe Ludovisi fecero egre
giamente gli onori dell'accoglienza. La sera alle nove 
e mezzo Gioberti andò fra sterminata folla di gente 
al Caffé Nuovo (Caffé Ruspoli) parato a festa splen
didamente. La sala echeggiò di reiterati evviva al 
gran filosofo : il quale poscia andò al Circolo arti
stico, dove fu pure splendidamente festeggiato, Roma 
si mostrò veramente grande in questa Straordinaria 
accoglienza al gran Banditore dell' Italiana Unità. Il 
Circolo romano sarà onoralo dalla di lui presenza. 

( Carteggio della PATaiA. ) 

— Ci scrivono da Ferrara in data del 29 maggio. 
• Gli Austriaci della fortezza, forse imbaldanziti dalla 

presenza de' Napoletani che si bene corrispondevano 
alle loro mire, avevano intimato alla popolazione ehe 
levasse le 24 gurrellc per le sentinelle, che guarda
vano la spianata , e più ancora di non fur passare i 
corpi civici sotto il tiro del cannone , altrimenti avreb
bero fatto fuoco. 

Tanto nell'una che nell'altra preteso sono stali 
ubbiditi, giacché le garrotte sono siale levate, o ri
mosso nlineno dal punto ehe prima occupavano, e le 
soldatesche che debbono entrare od uscire du Ferrara 
prendono unn strada opposta alla fortezza. 

Pochissimi sono stati i Napoletani rimasti qui ; ho 
credulo doveroso raccoglierne i nomi iuviocihù T I-
talia li conosca e li onori. 

Nota degli Uffizioli e soli' Uffìziuli napoletani che 
hanno persistito nell' italiano dìvisamento di andare 
in Lombardia. 

UFFICIALI. 

Francesco San Martino, maggiore del 7." di linea. 
— Enrico Pianella , Capitano del 7.° — Giuseppe 
Giordano Orsini, primo Tenente dello stalo mag
giore. — Vincenzo Coda, primo Tenente del 7." — 
Giovanni Poulct, primo Tenente del 7.° — Putrizio 
Guillamut, secondo Tenente del 7.° — Camillo Boi-
doni, primo Tenente d'artiglieria. — Giustino Salo
mone, Alfiere nel genio. — Achile de Vila, secondo 
Chirurgo nell'ambulanza, — Martino Guarini, secondo 
Chirurgo come sopra. — Giuseppe Ruilz , Capitano 
dello stalo maggiore. 

SOTT' UFFICIALI. 

Alessandro Gioia 2.° Sergente di Re artiglieria. — 
Federico Morelli 2.° Sergente Zappatori, — Pusqunlc 
Bettinelli idem. — Francesco Bertucci, Foriere dei 
Zappatori. — Raffaele Giovanclli Capornle dei Znp-
putori. — Andrea Palermo idem. — Giovanni Lomnr-
tire. — Antonio de Mattia. 

Di più vi sono 29 tra bassi ufficiali e soldati. 
Nel dopopranzo se ne sono veduti arrivare alcuni 

pochi ed una carrozza piena di graduali. Si pretende 
di sapere generalmente che questa nolle ne arrive
ranno 300. 

Il Colonnello La Galla trovando opposizione nei 
suoi a procedere oltre si è data una pistoleltala nelle 
lesta. 

Il Colonnello Costa per lo stesso motivo e sialo so-
prafalto da un colpo di npoplesiu. 

Verso sera è stalo affisso T ordine del giorno del 
Generale Pepe, stampalo costì, die dichiara disertori 
e come tali degni della fucilazione tutti coloro che 
entro tre giorni non i ilorneraimn in Ferrara : questo 
ha messo più quiete negli abitnnli, che veggono con 
questo mezzo posto un riparo ai nuovi più funesti 
incori venienti che potevano succedere, ed una puni
zione a coloro che ne avevano già suscitati. 

Fra pochi giorni sarà in istato di marciare un bai-
taglione civico di 000 Ferraresi, complctaincuio for
nito d'armi e vestiario, e bastevolrricntc istruito. 

Dalla fortezza fugge ogni giorno qualche austriaco, 
che viene o rifugiarsi fra il popolo j ed ogni giorno 
ne muore là dentro qualcuno o no animala; e ciò 
accadrà anche più spesso col progredire della stagione. 

La guardia civica £ attiva e hastevolmento istruita; 
e da quello che ho potuto giudicare mi pare che lu 
città in generale sia bene animato dallo spirito na
zionale e dall' amore d'indipendenza, ad onta dei ma

neggi dell' Austria, che non si stanca di tentare d'in
fluenzarla co' suoi opostoli e di circuirla di spie. 

Aggradite queste poche notizie e conservatemi la 
vostra amicizia. (Corrispondenza della Dieta.) 

O F F E R T E 

A FAVORE DEGLI ABITATORI 

DI CASTELNOVO VERONESE 

Furono già ricordate molle e copiscue offerte a 
beneficio del Comune di Castelnovo veronese. 
Ora ecconc altre, raccolte anche queste a cura 
della Commissione speciale die se ne era inca
ricala. Con una compiacenza che non sappiamo 
descrivere osserviamo come copiscui sono i don 
della reale milizia sabauda. 
L'ufficialità del reggimento Piemonte 

Reale e Novara cavalleria It. Lir. 320 30 
6 2 4 -
1 7 8 -

II cav. Gazzelli pel quarlier generale 
Il reggini. Savoja cavalleria 
Il cav. Gazzelli, ora generale, pel reg

gini. Novara cavalleria » 580 — 
Il colonnello del reggimento Piemonte 

Reale » 40 — 
L' ufficialità e i soldati del 111 squa

drone Aosta cavalleria » 520 — 
La IV compagnia dei cacciatori Regina » 42 50 
Rimanenza offerta dal quarticr generale • 508 — 
Il borgo di Valeggio, pane per 37 per

sone. 
Il borgo di Piadena, due sacchi di 

pane e due di farina. 
Il paesello di Villinipenta, quattro sac

elli iti farina, due sacchi di pane, 
un sacco di risina, più treiitacinque 
capi di vestiario, altre farine, riso, 
lardo e in danaro » 69 82 

Seguito della Nota delle offerte fatte per 
l'acquisto d' una batteria d'Artiglieria 
ad uso della Guardia Nazionale di 
Milano. 

Dottor Alberto Parola 
Pietro Gavazzi 
Marchi Giovanni 
Gnocchi Carlo 
Dav Mack 
Sessa Filippo 
Marzorati Giov. Ball. 
Conti Luigi 
Parola Antonio 
Prof. Giuseppe Parola 
Innocente Ósnago 
Giov. Bernardo Merini 
Edoardo Kramer 
Margherita Ruga 
Magg. V. Cadorna 
Bossi Emilia 
Germano Lazzati 
Adele Meroni Visconti 
Lidia Meroni 
Meroni Alessandro 
Meroni Luigi 
Magni lng. Antonio 
Trivulzio Giuseppe 
Greppi Alessandro 
Gianorini Ermenegildo 
Antonia Corridori Prinelli 
Zucchinelti lng. Giuseppe 
Triaca Dottore Francesco 
Pozzoni lng. Francesco 
Francesco Perlusaii 
Serena Reina Slabilini 
Camillo Bussi 
Giuseppe Comedo 
Tomaso Origoni 
Conte Carlo Patellani 
Cauetti Dottore Carlo 
Natale Crivelli 
Gavazzi Giov. Ball. 
Emilia Gavazzi 
Vegezzi Angelo 
Luigi Sala 
Anonimo 
lng. Luigi Maruzza 
Paleari Gavazzi 
Peverelli Carlo Architetto 
Angiolina Cavalloni 
Casanova Emilio 
Carli lng, Alfonso 

MILANO, TIPOGRAFIA GUGLIELMINI 

.ir. 14 8 
» 24 — 
. 14 8 
. 24 — 
. 20 — 
» 14 8 
> 14 8 
. 14 8 
. 14 8 
• 14 8 
» 12 — 
. 12 — 
» 30 — 
. 30 — 
» 10 — 
• 30 — 
. 7 4 
» 10 — 
. 5 — 
» 10 — 
. 10 — 
» 7 4 
• 10 — 
. 10 — 
. 24 — 
». 12 — 
. 18 — 
. 24 — 
, 10 — 
. 14 8 
» 30 — 
. 20 — 
, 57 5 
. 24 — 
. 28 — 
. 14 8 
» 7 4 
. 28 15 
» 21 — 
. 12 — 
» 2 8 
. 7 10 
. 12 — 
» 7 4 
» G — 
, 14 — 
» 7 4 
» 30 — 


